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Con
l’anima dedico questo libro a mia moglie,   

 Annie,
 
 la fiamma senza la quale non ci
sarebbe la scintilla:  
 
 Flavia nostra figlia
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Vincenzo Tartaglia è uno
scrittore particolarmente prolifico: i suoi libri e saggi sono
numerosissimi. Ma il numero non incide sul livello, perché tutti
sono particolarmente interessanti e densi di significato. Va da sé
che il principale oggetto di riflessione è la Libera Muratoria
vista non già come una sorta di Positivismo spirituale, ma come una
Via vera, unica ed originale per arrivare al Centro interiore che,
per Tartaglia, coincide con l’Assoluto. In questa ottica, Vincenzo
Tartaglia doveva, di necessità incontrarsi/scontrarsi con il tema
dell’Amore. Un tema questo su cui sono state scritte innumerevoli
biblioteche e su cui sono state avanzate le più profonde o
superficiali interpretazioni. Interpretazioni che prendono in esame
l’Amore dalle più basse pulsioni erotiche alle più alte vette
spirituali. Saggiamente, Vincenzo Tartaglia indirizza le Sue
riflessioni sul come il tema dell’Amore viene visto, interpretato e
sentito dai Liberi Muratori. La Sua è sicuramente una Teosofia
Muratoria che diventa, però, una Teofania in quanto, per Lui, il
divino si rivela nell’Amore che deve divampare nel cuore del Libero
Muratore, diventando quel fuoco interiore ben conosciuto dagli
antichi filosofi, dai mistici e dagli esoteristi che, con
precauzione, vogliono avvicinarsi al 
mysterium tremendum et fascinans che circoscrive il regno
del Sacro. Il cammino Muratorio e il cammino spirituale, diventano
così, per Vincenzo Tartaglia, una cosa sola. Va da sé che è un
cammino difficile, in cui bisogna apprendere – aiutati dal Rituale
e dalle figure sapienziali che lo guidano – come bisogna
districarsi dalle ombre che, inevitabilmente, sono connesse alla
Luce e al fuoco interiore che la genera. In questo contesto, le
prove che provengono dall’Ombra sono fondamentali e, senza di esse,
il Libero Muratore non riuscirà mai a superare una condizione di
superficialità. Con molta ragione, Tartaglia ci fa capire come non
basta dirsi Libero Muratore per raggiungere la saggezza. La
saggezza – e con essa la percezione del divino – deve essere
conquistata con la com-prensione delle parole e dei gesti rituali
che da puri simboli esteriori devono trasformarsi in particelle
dell’Anima. Condizione questa per la purificazione, senza di cui il
Fratello rimane – senza volerlo e senza saperlo – niente più che un
profano. Non c’è dubbio – e in questo Tartaglia coglie nel segno –
che la purificazione, seppur diversa nei tre Gradi Rituali
ascendenti non può essere compresa e conosciuta all’interno di un
pensiero logico-razionale. Solo trascendendo la ragione comunemente
intesa si può raggiungere quello stato di 
Siddhi, di illuminato, che in ogni tempo ha
contraddistinto gli Adepti dell’Amore Divino. E che
contraddistingue anche i Liberi Muratori capaci di superare la
soglia, tenebrosa, che separa il sapere comune dal sapere occulto.
Occulto che, giustamente, non è il regno dell’imbroglio e dei
ciarlatani come viene comunemente inteso, ma il regno dove opera e
domina l’unione degli opposti: condizione questa indispensabile per
comprendere i segreti più elevati e penetrare nel mistero che li
avvolge. Mistero in cui la Dualità diventa Unità in una dinamica
continua che è la dinamica che dà un senso al mondo e al suo
incessante divenire. Tartaglia colloca questo percorso all’interno
del Tempio e delle figure che lo reggono fermandosi,
particolarmente, sul Maestro delle Cerimonie che riveste il ruolo
del Mistagogo: ruolo ai più ignoto (spesso anche ai Fratelli) ma
che è fondamentale per il raggiungimento di quella condizione
particolare che, attraverso ai Tre Gradi, conduce a quella
condizione di assoluta perfezione che dovrebbe essere la meta
finale di ogni vero Iniziato. Di particolare rilievo e interesse
sono, infine, le riflessioni di Vincenzo Tartaglia sulla figura del
Grande Architetto dell’Universo che viene, di fatto, assimilato
alla figura neoplatonica dell’Anima Mundi: la figura situata tra il
terreno e l’Assoluto inconoscibile. Credo che questa sia una delle
più profonde riflessioni del Grande Architetto dell’Universo su cui
si debba meditare a fondo. Così come sono degne di meditazione le
numerose osservazioni che il lettore e Fratello attento non può che
far proprie in una lettura, di certo non facile, ma raccomandabile
per ciò che vuol significare. Grazie, dunque, a Vincenzo Tartaglia
per questa opera in cui parla il suo Amore per l’Ordine Muratorio
ma anche perché ci indica come raggiungibile la fiamma eterna che
arde nel Divino. E’ la fiamma e a cui ciascun Fratello dovrebbe
unirsi come la modesta fiammella che brilla nelle tenebre sino a
diventare, anch’essa, un Grande Fuoco: una Grande Luce.
  
   Claudio Bonvecchio
  
    Gran Maestro Aggiunto del Grande Oriente d’Italia
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La
TENEBRA, o l’AMORE non rivelato: suo rapporto con la Luce e la
Sapienza




 






 






Per una più chiara e
soddisfacente comprensione del libro, è bene fare distinzione
tra:


l’AMORE di DIO Altissimo
che, Onnipotente ed Onnipresente, non manca neppure nel male e
nella
morte;


l’Amore del Grande
Architetto; 



l’amore sensoriale sulla
Terra.


Occorre ancora osservare che
l’Amore è anche nell’amore, e si uniscono nel 3° anno
muratorio;


l’AMORE si unisce con
l’Amore, nel 7° anno muratorio;


l’AMORE è TENEBRA non
rivelata, nella DURATA senza inizio e senza
 fine;



a qualsiasi livello, i punti
d’incontro sono i più misteriosi: in questi Misteri è lo SPIRITO
divino, il più affine all’AMORE…


Presti dunque il lettore tutta
la concentrazione: “serietà e senno”, dico, per il suo
“benefizio e giubilo”…


 






L’Amore spirituale ha poco a
che vedere con la mente umana, e molto con il cuore: quando l’Amore
(Spirito) prende possesso del cuore, allora nel Fratello Compagno
(il
vero uomo massonico) gioirà l’anima, il suo mondo interiore, e si
accenderà la speranza nella perenne vita. Tale è il profondo,
esoterico senso del “giubilo”, nonché del “benefizio” che
porta meravigliosi vantaggi per chi è avviato sul cammino
iniziatico. E’ dunque necessario che il Fratello sviluppi quelle
facoltà intellettive superiori che gli consentono di accedere alle
sacre cognizioni inerenti alla divina Sapienza Muratoria. La quale
è
invero parimenti una sacra Scienza che guarisce e purifica non i
corpi, bensì i deboli cuori sottomessi ad affetti sregolati, direi
fuori del peso e numero e misura: a questo si riferiscono le parole
“serietà” e “senno”. 



La sacra Scienza dunque,
purificandoci interiormente, ci rafforzerà nel dolore e susciterà
in noi la capacità di amare altruisticamente. Del resto il buon
Fratello amerebbe essere governato dall’amore e non già dall’odio,
su questa Terra nella quale le forze della natura si combattono e
ci
sfidano come fossero al servizio del male, il teologico diavolo
“personale”, antropomorfizzato.


 






Similmente al Fuoco
immateriale che volge verso l’alto e si mette al riparo dalle
insidie dell’avversario maligno, l’amore inteso massonicamente
risplende ed assapora la vera gioia quando sorvola la malignità e
la
volgarità delle cose basse e frivole. L’amore che viene dall’AMORE
si alimenta e si esalta infatti soltanto quando è in comunione con
l’ALTISSIMO: è l’Amore che “vola” e non procede passo dopo
passo secondo il “cammino iniziatico”.


A proposito del “volo” e
riferendosi ai Serafini dell’Amore, “i brucianti” secondo Isaia
(6.6), Dionigi l’Areopagita rivela (“Gerarchia
Celeste”):


“… 
la sacra raffigurazione
delle sei ali esprime (invece) lo slancio assoluto e sublime verso
la
divinità…”.


E’ quanto dire, che i
Serafini sono collocati nel Regno della massonica “Luce sopra di
noi”, il + e il – della Teosofia Muratoria. Sicché l’AMORE
divino arde senza conoscere limiti essendo, ESSO stesso,
Illimitato;
non conosce fatica, essendo Onnipotente; non cerca meraviglie,
essendo il Meraviglioso… Cosa dire? Tu, Fratello materialista e
negatore del Trascendente e del Divino, come ti salverai dalle
tentazioni della “pietra grezza” in te, che ti sottrae la visione
del Bello e del Buono? 



 






Sappiamo, diciamo e ripetiamo
che il Fratello Libero Muratore è un eletto rispetto alla gran
parte
delle comuni persone dotate del raziocinio, dell’autocoscienza e
dell’io. Sono, queste persone, anche libere e di buoni costumi? La
vita quotidiana evidenzia in più modi e in ogni momento che la
maggioranza delle persone è schiava dei peggiori padroni, dico la
materialità e la sensorialità, e si abbandona a qualsivoglia atto
disonorevole pur di accontentare il corpo anche per pochi momenti!




Un individuo ben diverso è
l’autentico Libero Muratore che aspira alla Teosofia, alla
conoscenza del Grande Architetto Creatore e degli Dèi che lo
assistono nel manifestare il mondo solare abitato sui vari livelli.




Il verace Libero Muratore è
colui che, arrivato il momento (chiamata?), si è posto il problema
circa l’origine di se stesso e del Creato. Tale esigenza è
suscitata dal fatto che nell’anima sua ancora arde la scintilla
“divina”, l’interiore fuoco immateriale: questo è infatti
dormente e passivo nelle persone comuni ma, nel vero eletto, è
attivo ed accende l’amore per le cose nascoste che si manifestano a
chi dal profondo del cuore le desidera: dunque l’amore, trascurando
l’illusorio e il passeggero, indirizza i desideri del verace eletto
verso l’Invisibile. Costui, una volta entrato nella Massoneria,
avverte la necessità di scoprire cosa è celato nel Libro Sigillato,
simbolo dell’AMORE divino non rivelato, nonché dell’occulta
Sapienza incomunicabile ai Compagni e soprattutto agli
Apprendisti.


La trasmissione-ricezione
della Sapienza Muratoria inizia nella Camera di 2° Grado: in questa
infatti convivono i Maestri che conservano il chiaro ricordo delle
conoscenze acquisite nella loro Camera, ed i Compagni che invece ad
esse anelano. Occorre tuttavia osservare che tra i Fratelli
potrebbero esserci Compagni e Maestri per così dire “naturali”,
spiritualmente più avanzati, particolarmente predisposti alla
comprensione delle cose nascoste grazie alle proficue precedenti
vite. Con questo dico che la Sapienza Muratoria, acquisibile
tramite
i Lavori nelle 3 Camere e la ricezione della Luce, nell’evoluzione
reale viene acquisita dall’anima attraverso le reincarnazioni e il
costante desiderio non solo di conoscere i Misteri dell’universo,
ma di “entrare” immaterialmente in essi per scoprire quanto di
più immateriale vi sia: l’AMORE, puro SPIRITO, il FUOCO esente da
materialità e al riparo dalle forze avverse essendo ESSO l’UNO e
il PRIMO in ogni senso, in  breve il TUTTO.


Occorre osservare che, pur
avendo chiesto la Luce, il Candidato particolarmente dotato di
spiritualità anela incoscientemente al FUOCO: egli desidera essere
amato, piuttosto che istruito. A che serve peraltro possedere tutta
la Sapienza del mondo e sentirsi però isolato e odiato,
nell’immenso
Spazio senza nascita e senza morte? Il vero eletto bussa alla porta
della Massoneria per imparare ad amare spiritualmente ogni cosa o
essere, persino chi ci odia! Si capirà, quanto più agevole sia
tollerare un ignorante che un uomo bellicoso! Entrando nel Tempio,
nel mondo della Luce e del Fuoco, si diventa Luce e Fuoco: ossia un
uomo saggio che indirizza la sua bontà verso persone che
necessitano
di amore, al momento giusto.


Il peso, il numero e la misura
della tua Sapienza si manifesta dunque attraverso la capacità di
amare e non tramite le parole, spesso troppo vuote e fine a se
stesse. Diventare Luce e Fuoco significa assimilarsi al Sole
dell’Iniziazione, al Venerabile sul Trono: in qual modo allora il
neofita diventerà Venerabile, ossia Luce-Fuoco? Tramite la sapienza
terrena; poi lunare; infine solare: evolvendo quindi, l’iniziando
Fratello prova la crescente sensazione d’illuminarsi sempre più,
ignaro tuttavia del fatto che, dopo essere assurto al luminoso
Trono
del Venerabile, non altro percepirà che tenebre: anzi la TENEBRA,
l’OCCULTO, il divino AMORE immutabile, il Non ESSERE che precede e
contiene l’ESSERE, o il Non RIVELATO che precede il Rivelato.
Queste sublimi Entità non vanno confuse: la prima è l’AMORE
immutabile, il BENE staccato dal male. Siamo purtroppo noi stessi
che, assoggettati al corpo fisico che la Terra ci impone, mutiamo e
scambiamo l’amore corporeo-sensoriale con quello spirituale che i
sensi non percepiscono!


Tramite l’Iniziazione
impariamo nondimeno a disfarci della sensorialità: è la vittoria
dell’Intelligenza sul capriccioso e dispotico corpo materiale; è
la vittoria dell’Incorporeo. Dal nostro Maestro Ermete apprendiamo
(“Il Pimandro”) cosa è l’Incorporeo:


“
L’Intelligenza e la
Ragione che si abbracciano e sono libere dal corpo, prive di
errore,
impassibili, intangibili e che restano fisse in sé stesse e
contengono tutto…”.


E riferendosi al “Dio
superiore”, Altissimo DIO dell’AMORE, “invisibile e
visibilissimo”, aggiunge:


“
Ogni apparenza è creata
perché manifestata: ma l’invisibile esiste sempre senza aver
bisogno di manifestazioni. Egli esiste sempre e rende visibili
tutte
le cose. Invisibile, perché eterno, egli fa tutto apparire senza
mai
mostrarsi. Increato, manifesta ogni cosa nell’apparenza la quale
appartiene alle cose generate e non è altro che nascita.


Colui che solo è increato è,
dunque, per questo, irrivelato e invisibile, ma, nel manifestare
tutte le cose, egli si rivela in esse e mediante esse, soprattutto
a
quelli cui vuol manifestarsi.”.


E cosa dice Enrico Cornelio
Agrippa (“La Filosofia Occulta” o “La Magia”), citando
Crisippo che fa risalire all’uomo l’origine dei mali? 



“
Quanto a torto i mortali
accusano i numi e quanto stoltamente si lamentano! Perché noi soli
siamo la causa dei nostri mali e ciascuno soffre per sua colpa… Se
noi siamo ben disposti, le influenze delle potenze superiori
cooperano con noi in tutto per ben fare; ma se siamo mal disposti e
se in seguito ai peccati quel che in noi è di divino si è ritratto,
tutto volge al male”.


… 
in effetti l’Altissimo
DIO dell’AMORE tale resta, non soltanto eternamente ma nella Durata
illimitata: se sulla Terra fossimo puri Spiriti (cosa impossibile),
vivremmo quaggiù come nel Paradiso! 



 






I Fratelli spiritualmente più
avanzati e più intuitivi (magari un Apprendista) che abbiano
acquisito determinate conoscenze esoteriche, prima o poi
scopriranno
che l’avvicinamento al mondo dell’UNO, o dell’AMORE raccolto in
sé, coincide con il retrocedere nel tempo: significa iniziare i
Lavori non già al Mezzogiorno in punto ma alla Mezzanotte in punto,
nella TENEBRA, come ribaltando i poli terrestri… Devo dire che la
Sapienza Muratoria  rivela a noi l’eccelso mondo spirituale tramite
il Maestro delle Cerimonie, “figura” metaforica dell’eccelsa
Entità che, essendo la più simile e vicina all’Altissimo DIO,
merita di rappresentarLo e testimoniarLo. Il Fratello che dunque
suppone che nel Tempio le figure più elevate siano il
Venerabilissimo nel 3° Grado e il Venerabile nel 1° e nel 2°, è
purtroppo sviato ed ingannato dai suoi stessi occhi! Egli non vede
con l’anima, ancor meno con lo spirito: è un finto eletto che
ancora appartiene al mondo profano e che, essendo stato accolto
nell’Istituzione nostra, dovrebbe restare Apprendista nella Camera
di 1° Grado. Già nella Camera di 2° Grado infatti, il Compagno
verace sviluppa la condizione che gli permette d’interpretare i
simboli in armonia con lo sviluppo dei “sensi” immateriali: a chi
non vede però con l’anima, i simboli rimarranno velati. 



Il “troneggiare” del
Venerabile e del Venerabilissimo induce il Fratello a credere che
essi sono effettivamente i primi, nella gerarchia del Tempio. Ma
così
non è per il Fratello occultista la cui interiore visione va oltre
il visibile fino all’UNO, alla percezione assolutamente incorporea
dell’AMORE. Questo Fratello percepisce la natura eccellentemente
divina del Maestro delle Cerimonie e vede invece, come
detronizzandoli, il Venerabile e il Venerabilissimo come le copie,
le
immagini di ESSO, dell’AMORE onniforme e informe, onnipresente e
assente, invisibilissimo eppur visibile in ogni luogo, o meglio in
ogni particola di materia. Sicché, per quanto imperfetto, persino
l’Apprendista merita di essere considerato l’immagine del
Sempreesistente UNO! In sintesi: il divino AMORE, l’UNO,
l’ASSOLUTO, è occulto e onnipresente; per contro l’Uno relativo,
il Grande Architetto, è troneggiante soltanto nel “suo” universo
solare, dove è Due: Amore-Odio. 



Ciò significa che, avendoci
il Grande Architetto creati a sua immagine, anche noi uomini odiamo
e
amiamo, e non di rado scambiamo l’amore con l’odio, il buono col
cattivo.


Aggiungo che, non trovare la
differenza tra il Venerabilissimo e il Venerabile è lo stesso che
ignorare la differenza tra lo Spirito e l’Anima dell’universo, o,
ancor peggio, come negare l’uno e l’altra a vantaggio della
materialità e della sensorialità legate al mondo profano dal quale,
a parole, i Fratelli vorrebbero allontanarsi!


 






Quando l’AMORE divino
comincia a rivelarsi allo Spirito più elevato (il Sé) del Fratello,
allora ESSO, pur restando immobile ed inalterato, emette il Due, il
suo potenziale nemico: intendo la vita nel suo divenire e nelle
mutazioni continue. In tal modo, la VITA-UNA passa dalla TENEBRA
alla
Luce: dalla Luce “sopra di noi” (il +) alla Luce “intorno a
noi”. Con linguaggio figurato dico che la Teosofia Massonica resta
occulta durante tutto il tempo che precede il manifestarsi della
Luce, e delle Luci nel Tempio. Prima dell’Apertura dei Lavori in
ciascuno dei 3 Gradi, la parola è dunque senza suono e l’udito è
inutile: lo spirito del Fratello fa dunque tutto da solo e secondo
le
sue possibilità, come attratto ed istruito direttamente dalla
TENEBRA, dall’Arcano stesso. Meglio dico, che nella TENEBRA i
veraci Fratelli Maestri afferrano la Sapienza Muratoria grazie alla
potentissima Luce della chiaroveggenza, che similmente ad una
freccia
sicura ed amica penetra direttamente nel buio delle cose segrete.




Tale condizione è ritualmente
ben diversa da quella esperibile nel Tempio, nella fase in cui le
“Parole” sonore e rivelatrici passano da bocca ad orecchio
tramite i Fratelli, gli anelli viventi che formano la “Catena di
Unione”: intendo dire che le due Parole sintetiche inizialmente
trasmesse dal Venerabile (una nel senso orario e l’altra nel senso
antiorario) sono passibili di perdere forza, chiarezza e purezza. E
del resto seppure le conservassero, non per questo chi le riceve le
“vive” interiormente come chi le trasmette: in questo caso, la
Sapienza Muratoria resta dunque pur sempre tenebrosa ed occulta per
ciò che riguarda l’AMORE. 



Intendo dire che tramite la
“Catena d’unione” il Venerabile trasmette le parole, certamente
non i sentimenti; trasmette ciò che riguarda la mente e non il
cuore: le sensazioni avvertite infatti dai trasmittenti e dai
riceventi sono del tutto personali, soggettive e addirittura
condizionate dal momento, ad ogni passaggio. 



La Sapienza Muratoria che
nella “Catena” transita da sensazione a sensazione, da anima ad
anima, si adatta alle potenzialità ricettive che l’anima di
ciascun Fratello ha sviluppato tramite il Lavoro iniziatico. Per
contro la parte più elevata di questa Sapienza eredita le
caratteristiche occulte, inalterabili ed eterne della TENEBRA,
precisamente la parte più affine al Fuoco e all’Amore. 



 






Ci domandiamo: quali Parole
rientreranno nella mente del Venerabile, quando alla fine la
“Catena”
dell’Amore verrà sciolta? Ha egli armonizzato i Fratelli come si
conviene, nel corso della tornata? Ha diretto con Saggezza i
Lavori,
secondo peso e numero e misura? Ha irradiato nelle anime la Luce
vera, oppure l’ombra avversa alla Luce? Ha insomma alimentato,
almeno nei Fratelli predisposti, l’onnipresente (è persino nella
“pietra grezza”) divina Scintilla che, Fuoco da FUOCO, ad ESSO
pure ritorna per ulteriormente alimentarsi? 



 






La divina Scintilla era ancora
accesa agli albori della nostra quinta Razza Ariana, nell’antica
India, nell’Oriente terrestre che si connota come la prima culla
dell’essere che, nel periodo greco-latino, è diventato l’uomo
pensante. E non è forse all’Oriente del Tempio che il Venerabile
“inizia”, “costituisce” e “crea” il Libero Muratore?
Nulla suggerisce, il particolare che il Libero Muratore è creato al
3° colpo del Maglietto? Massonicamente i numeri sono rivelatori,
portatori e messaggeri di verità nascoste. Dico allora che, in
questo caso, il 3 si riferisce alla condizione evolutiva nella
quale
l’uomo comincia ad apparire (ogni mutazione è un flebile
albeggiare) nel tempo della terza sottorazza ariana: è l’epoca in
cui, dopo la civiltà paleo-indiana e la paleo-persiana, si
manifesta
la civiltà egizia. Ciò spiega la comparsa dei divini Maestri come
Krisna, Zaratustra, Budda, Ermete, i quali hanno preceduto Mosè,
Pitagora, Platone e Paracelso. 



Costoro, al pari di altri
individui conosciuti o sconosciuti che si sono distinti per
l’affinità all’Amore altruistico e alla divina Sapienza, formano
come un’immateriale catena verticale, una scala, un filo a piombo.
Ebbene ciò che invero riunisce gli esseri d’Amore e di Sapienza è
l’onnipotenza del divino FUOCO che brucia le distinzioni e le
avversità, e che, infinitamente oscuro e luminoso, conoscibile e
inconoscibile nel suo carattere duale, resta comunque immutabile in
quanto ASSOLUTO.


 






La figura del Maestro delle
Cerimonie, che nell’Ingresso ordinato nel Tempio precede il
Venerabile, rievoca la sublime Entità che nella primordiale civiltà
indiana veniva percepita come Parabrahman, lo Spirito al disopra
del
Creatore Brahma. Tale percezione è assimilabile a quella che si
accende nel Fratello occultista, quando dirige l’interiore visione
oltre il Trono e il Venerabile: allora infatti egli esplora
spiritualmente il mondo occulto che inizia con l’invisibile 8°
Gradino, il primo piolo della simbolica Scala tramite cui gli
esseri
ascendono al FUOCO-AMORE, la condizione spirituale che si rivela ai
Veggenti di ogni tempo. Si tratta del mondo sovrasensibile e
oltremodo tenebroso al quale è suscettibile di elevarsi,
ritualmente, il Maestro la cui età muratoria è 7 anni e +. A questo
arcano mondo che c’è e non c’è, ascende dunque l’autentico
Maestro nel cui spirito si sono accese la chiaroveggenza e
l’intuizione spirituale grazie al simbolismo muratorio: queste
divine facoltà permettono ai Maestri illuminati di cogliere la
superiore dignità dell’Ente Supremo Ideatore, rispetto al Grande
Architetto Creatore. In tal modo essi scoprono che: il Maestro
delle
Cerimonie è ritualmente guida e prototipo del Venerabilissimo, così
come questo Fratello lo è dei Maestri; altresì scoprono che
l’Inizio di ogni cosa è il sacro FUOCO, che è quanto dire il
divino Amore. 



 






Come riconoscere il vero
amore, vivendo sulla Terra come schiavi della
materialità?


Rievocando l’insegnamento
del Cristo, Giovanni (8.12) dice: 



“
Io sono la Luce del mondo;
chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della
vita”.


Secondo la Sapienza Muratoria
queste parole risuonano così: soltanto la conoscenza delle cose
spirituali ci libererà dalla nera benda dell’ignoranza. Tale
liberazione non deve tuttavia essere fine a se stessa. Se infatti
tu,
Fratello, dici cose ammirevoli circa l’Iniziazione, l’Illuminazione
e quant’altro è a noi indispensabile per elevarci alla Luce, non
per questo meriti il gradimento del Grande Architetto Creatore: la
Creazione, che non per niente inizia col manifestarsi del Fuoco
spirituale, è, se ben intendiamo, un atto d’Amore e non soltanto
un’Opera necessaria al perfezionamento del Creatore stesso. Cosa
dico? Con il Fuoco termina il Rito d’Iniziazione al Grado di
Apprendista Libero Muratore; con il Fuoco inizia la
Creazione.


Indubbiamente il Fuoco, nel
nostro universo bivalente (Compasso aperto e girante), può uccidere
o vitalizzare; può purificare, rendendoci degni del divino AMORE.
Cosa ESSO chiede? L’umiltà innanzitutto: la vera base di ogni
conoscenza. Con quanto esposto concorda l’Ecclesiaste dicendo che
“tutto è vanità”, tranne l’amare le cose celesti. Come osi
sperare all’aumento del “salario”, se rincorri le cose
passeggere e trascuri intanto le eterne, come se la vita dovesse
per
sempre abbandonarti oscurandoti il futuro? Credi che il più
sapiente, sulla Terra, possa risolvere i suoi problemi vitali
tramite
la conoscenza dell’illusorio? Avrebbe costui qualche valido motivo
per insuperbirsi se soltanto riflettesse, con umiltà, che le cose
di
cui ha conoscenza sono poco più di nulla rispetto a ciò che egli
ancora ignora? Certamente non trasmoderesti nelle parole e non
esibiresti la tua sapienza terrena, se tu conoscessi i benefici del
silenzio e la sua forza di avvicinare l’uomo umile all’AMORE
divino.


La “serietà” e il “senno”
sono come due ali (Compasso) che ci elevano al Grande Architetto; è
vero. E’ ancora più certo che l’amore sincero e umile ci solleva
verso l’ALTISSIMO, e ci avvicina alle sue benefiche Fiamme che
purificano senza bruciare e consumare! Al DIO-AMORE, che gioisce al
“toccare” la tua coscienza purificata, credi possa interessare la
tua eloquenza più che le tue buone intenzioni? Quale vantaggio hai
se affidi il maglietto del comando alla tua mente pensante, ma nel
contempo diffidi dei sentimenti che infiammano benevolmente il tuo
cuore? Il tuo amore purificato non può invero essere percepito da
chi ti scruta nell’apparenza bensì da chi, infiammato d’amore,
penetra nel tuo cuore: costui è gradito all’ALTISSIMO.


La Luce ci dia pure in
abbondanza la Sapienza, ma questa non resti sulla Terra per il solo
piacere degli uomini, anche se meritevoli. Tu, Fratello 1°
Sorvegliante, dovrai capire prima o poi che nel Sacro Libro è
nascosto l’AMORE divino che rimarrà occulto per il tempo in cui la
superbia, accesa dalla Sapienza Muratoria che saccheggia la tua
anima
dubitante, non si trasformerà in umile desiderio di amare il
prossimo, non esclusa la persona più repellente e immeritevole! Ma
dimmi: l’umiltà potrà forse accompagnarti per lungo tempo, se non
sarà validamente sostenuta dalla fede, la forza spirituale che ti
spinge verso l’Inconoscibile? L’Ignoto è per te una prova: ti
sprona a conoscere il vero te stesso, lo spirito che ti assimila e
ti
riunisce agli Dèi.


Sappiamo che le “fatiche”
di Ercole hanno relazione con le “prove” a cui è sottoposto il
Profano; le une e le altre hanno a che vedere con la conoscenza
dell’immortale entità, in noi. Questa resterà occulta finché non
avremo vinto l’effimera nostra natura corporea, ribaltandola dal
basso in alto, dal mondo tenebroso a quello luminoso: conosceremo e
gusteremo dunque la vera Luce della divina Sapienza, soltanto dopo
aver sofferto l’oscurità dell’ignoranza. Per ascendere e
meritare l’immortalità l’anima deve dunque prima scendere, e per
illuminarsi deve prima oscurarsi: chi insomma non soffre per
qualche
motivo e non vede in faccia la sofferenza, in qual modo riconoscerà
il luminoso volto della felicità? Con questo dico a te, Fratello
iniziando, che tanto più e tanto meglio imiterai il Grande
Architetto (di cui sei l’immagine) se, mettendo a tacere la
superbia, saggiamente darai la parola all’umiltà che nasce dalla
consapevolezza della nostra umana fragilità: non vi è altra via.
L’Iniziazione è peraltro una riconversione: è il ritorno del
Fratello purificato, illuminato e dematerializzato al Grande
Architetto Creatore. 



Da tale necessità evolutiva
emerge la mitica figura di Ercole che, discendendo negli Inferi, si
erge a prototipo dell’uomo, duale, umano-divino: in senso figurato,
questo uomo è il “Candidato” che ha chiesto la Luce ed è tra le
Colonne dell’Essere e del non-Essere. Chi e cosa dunque siamo,
quaggiù? Quale è il nostro “più”, quale il nostro “meno”?
Quali sono i nostri limiti, in questa esistenza? Entro quali tempi
e
spazi ci è dato muovere ed agire per convertire in Spirito ciò che
in noi è materiale e mortale, e in Luce ciò che è
TENEBRA?


 






Il Profano che nel “Gabinetto
di Riflessione” compie il 1° viaggio iniziatico attraverso la
Terra, riflette sulla sua natura mortale: se peraltro mai
rifletteremo, neppure daremo all’anima indecisa la possibilità 
d’illuminarsi. Sennonché la riflessione della mente è preceduta
dai moti del cuore: nessuna persona sensata rifletterà infatti, su
cose che non toccano i suoi sentimenti e li lascia anzi
indifferenti!
Dunque le prime riflessioni si configurano come un primo passo,
nelle
abissali oscurità della Terra, dico nei labirinti dell’io
“terroso” e mortale su cui incombe la necessità di conoscersi e
di capire ciò che in esso è immortale e salvabile. Dico la Luce che
è, potenzialmente, Spirito e Sapienza: colui che ignora le tenebre
non conoscerà la Luce; è bene ricordarlo. 



Significa che per assaporare
le beatitudini dello sfolgorante Paradiso (Camera di Maestro)
dovremo
innanzitutto sprofondare nel più fitto buio (quasi solidificato),
imitando così il mitico Ercole nell’Ade: quanto più sprofondiamo,
tanto più saliremo… Il Fratello che non sperimenta il buio e il
tormento, non potrà di certo gustare in piena coscienza i frutti
immateriali della divina Sapienza Muratoria: l’Albero sacro,
intendo dire, degli Iniziati Liberi Muratori. 



L’ignoranza è la malattia
dell’anima: l’anima malata non percepisce, nel sole astronomico
che porta vita e morte, il salvifico Sole spirituale
dell’Iniziazione. Dico che il Profano bendato non riconosce il
divino Esculapio, il Medico celeste che, oso dire, toglie il
“lavoro”
a Plutone, dio dell’Inferno. Questo dio è assimilabile al Fratello
Esperto, così come al Gabinetto di Riflessone è assimilabile
l’Inferno.


La più efficace delle
medicine spirituali è per il Libero Muratore la Teosofia, divina
Sapienza. Cosa deduciamo? Che l’ignoranza è male e la Sapienza è
bene. Nel Tempio il Profano entra “bendato”, cieco, ignorante,
animicamente sofferente; uscirà dal Tempio come un cieco che ha
riacquistato la vista; l’ignorante ormai illuminato; il malato
curato e pronto al Lavoro…


In verità la “benda”,
intesa massonicamente, allude ad una condizione che è tra il buio e
la luce; similmente le passioni, i pregiudizi e la superstizione
sono
tra l’ignoranza e la Conoscenza superiore: è d’altra parte
impossibile passare da un opposto all’altro, facendo un salto;
bisogna dunque attraversare le condizioni appunto intermedie che
uniscono gli opposti, così come l’alba e il tramonto uniscono la
notte e il giorno. Osservo che, su ogni livello di vita, le
condizioni intermedie sono le più veritiere: per questo sono anche
le più nascoste, ed anche le più difficilmente descrivibili e
comunicabili. Aggiungo che l’entità più idonea a descrivere le
condizioni intermedie è l’anima, che infatti vive tra il corpo e
lo spirito: nel Tempio è dunque il Compagno d’Arte che, elevandosi
e avvicinandosi alla Luce e al Maestro, conquista, ritualmente
almeno, l’immortalità; il Compagno invece soffre, agonizza e forse
muore nell’anima, lavorando con gli Apprendisti nella loro Camera,
metaforicamente il regno degli esseri corporei e
mortali.


 






Ha forse un fondamento
inoppugnabile l’immaginare che nell’universo, in continuo
divenire, vi sia qualcosa che abbia nascita e morte? Dall’antica
Sapienza, concordante con l’innata intuizione spirituale degli
eletti veraci, si apprende che “inizio” e “fine” non possono
che essere illusori poiché tutte le cose esistono da sempre e per
sempre nella divina TENEBRA, MADRE NOTTE, DURATA illimitata quanto
la
COSTRUZIONE massonica lo è: nella DURATA sono invero inglobate
infinite eternità così come nell’UNO supremo sono racchiuse e
come dormenti tutte le possibili combinazioni dei
numeri.


Il serpente che si nutre della
sua coda, non si è creato da solo: la sua forma circolare indica
una
eternità, una sola, figlia della DURATA, dalla quale mai potrà
staccarsi! Non esiste che l’AUTOCREATO, il DIO dell’Amore: il
FUOCO, dico, esente da nascita e morte. Chiedi alla tua mente la
logica dimostrazione di quanto appena affermato? Non l’avrai mai!
La TENEBRA è oltre ogni ragionamento pur eccellente e, per essere
più chiaro, aggiungo che la dimostrazione è nel nostro Cuore:
ascoltando la sua voce capiremo… Il Cuore, o piuttosto il desiderio
di vivere, è infatti parte della TENEBRA Assoluta nonché del FUOCO
dei Fuochi relativi, ed è AMORE, PADRE dei Padri Creatori e del
nostro Grande Architetto. La Mente è invece parte dell’Aria, ossia
dei Primi Figli che a loro volta rappresentano i nostri progenitori
celesti e poi, al fine di ammaestrare i primi “umanoidi”
(Apprendisti nel Tempio), terrestri. Con questo dico che dai nostri
progenitori abbiamo non soltanto il soffio vitale ma anche la prima
forma esteriore, che evolverà in armonia con l’anima e con lo
spirito.


 






Il mitico Ercole scende negli
abissi della Terra per uscirne come vero uomo, il solo essere
terreno
degno di albergare il dio in lui dormente, nascosto, “caduto”.
Cosa dunque rappresenta la statuetta di Ercole, presso il 2°
Sorvegliante? Il tramonto degli Dèi e l’alba dell’uomo: prima
divino, via via meno divino e più umano.


 






L’occulto inteso secondo la
Teosofia massonica non va confuso con l’occulto inteso
negativamente come espressione del satanico, della magia nera e
cose
consimili. Nell’antichità la magia era invece considerata, nel
senso più profondo, la Scienza tramite la quale determinati
individui eletti, non afferrati dalla paura dell’Ignoto e
dell’irrazionale, si rendevano partecipi degli attributi divini.
Via via tale visione è degenerata fino ad essere sempre più
assimilata al satanismo nelle più svariate forme. 



Se la Massoneria assume
l’egiziano Ermete come Maestro, è perché nel suo Pensiero sono
raccolti i Misteri dell’universo, la divina TENEBRA. Ciò spiega
perché Ennemoser, citato dalla Blavatsky in “Iside Svelata”,
dice che:


“
Erodoto, Talete, Parmenide,
Empedocle, Orfeo e Pitagora si recarono in Egitto per istruirsi
nella
filosofia naturale e nella Teologia”.


E Origene, neoplatonico della
Scuola di Alessandria, rivelava che Mosè aveva comunicato ai
settanta Anziani taluni Misteri tratti dalle nascoste profondità
della Legge. Cosa possono riguardare questi Misteri, se non l’Amore
altruistico che tanto è inspiegabile quanto l’amare chi ci odia?
Il Maestro Krisna istruisce il discepolo Arjuna con queste
parole:


“
Sii altruista, soggioga i
tuoi sensi e le tue passioni, che oscurano la ragione e conducono
alla delusione…”. 



E non dobbiamo noi, in quanto
Fratelli, superare il raziocinio per ascendere alla Luce che apre i
Lavori nel Tempio, e poi, possibilmente, ascendere alla TENEBRA che
li precede?


Il Venerabilissimo che apre i
Lavori incarna, simbolicamente come si può capire, il Grande
Architetto che nel Cielo istruisce gli spiriti umani (Ego) suoi
collaboratori. Quanto detto è deducibile dal Rituale del 3° Grado,
nel quale i Maestri vengono dal 1° Sorvegliante percepiti
immaterialmente, secondo cioè la “disposizione interiore”
piuttosto che “dai segni che danno”: così è detto. Tale
dettaglio ha un significato occulto particolarmente importante: si
riferisce alla possibilità che i Maestri Liberi Muratori hanno di
unirsi, simbolicamente, non solo con il Venerabilissimo ma, andando
oltre, anche con il Maestro delle Cerimonie, il distributore (se
così
vogliamo chiamarlo) del sacro Fuoco che nel Tempio simbolizza
l’Amore
e la Sapienza. 



Significa che lo SPIRITO
divino, che ha in sé l’Assolutezza dell’Altissimo Unico DIO,
lascia per Amore partecipare alla propria spiritualità, alla divina
sua Essenza, alla pienezza della Teosofia: per accedere realmente a
queste sublimi altezze spirituali il Maestro Libero Muratore dovrà
suscitare in sé la chiaroveggenza, intendo la facoltà tramite cui,
vivendo fisicamente sulla Terra, è possibile entrare spiritualmente
in contatto con gli esseri e le cose cogliendone la Verità,
l’Unicità, la parte Immutabile. Questa non è infatti soltanto in
alto, nei mondi spirituali e simbolicamente nella Camera di
Maestro,
ma velatamente anche in basso, nel mondo materiale e nella Camera
di
Apprendista. 



Come è allora immaginabile il
Tempio, quando è decorato per i Lavori nel 3° Grado? Non già come
un luogo oggettivo, una struttura architettonica nello spazio e nel
tempo, bensì come quella “condizione” eccellentemente
immateriale grazie alla quale è possibile convivere e comunicare
con
entità superiori facendo a meno delle parole, dei gesti, della
scrittura e di ogni altro mezzo palpabile.


 






Retrocedendo nel tempo,
ritroviamo sulla Terra le condizioni che più fedelmente rievocano
il
“Principio” del nostro universo particolare; ossia l’inizio di
ogni cosa e di ogni mutazione sotto il Sole: per quanto ha tuttavia
relazione con queste pagine, interessa a noi il primo manifestarsi
della Razza Ariana, di quegli esseri spiccatamente spirituali che
conservavano la facoltà chiaroveggente e la natura divina. Si
tratta
dell’epoca che rievoca il mondo occulto, verso il quale riconduce
l’Iniziazione massonica tramite la Sapienza Muratoria; quel mondo
ha non soltanto relazione con la Camera di Maestro ma anche con la
TENEBRA divina, nonché con la figura di Krisna e con i primi
Veggenti della Razza Ariana alla quale apparteniamo. 



Gli esseri di quel tempo
potremmo chiamarli “Figli del Fuoco”: essi sono assimilabili ai
Fratelli Maestri che inclinano verso l’Amore, piuttosto che verso
la Sapienza. Né va dimenticato che, all’inizio di ogni mutazione,
la prima Entità che riappare, uscendo dalla TENEBRA, è pur sempre
il sacro Fuoco spirituale (i Serafini dell’Amore) e non la Luce (i
Cherubini delle Armonie Universali). A 180°, dunque al polo opposto
rispetto a questo eccelso mondo spirituale e occulto, è il mondo
illusorio-sensoriale da cui ci sentiamo fisicamente staccati in
quanto singole persone (“io”), e che in certi momenti mostra a
noi indifferenza e persino odio. Il mondo sensoriale a cui mi
riferisco è assimilabile alla Camera di Apprendista. 



Attenendoci alle universali
leggi dell’Iniziazione, dobbiamo dire che l’Amore altruistico già
albeggia nella Camera di Compagno, nella quale l’Ego comincia a
prevalere sull’egoistico “io”, sulla personalità: più
precisamente si tratta dell’accendersi e svilupparsi del sentimento
di appartenere ad una collettività, ad un popolo, una razza: è
appunto tale sentimento quello che, più incisivamente, vitalizza
l’anima del Compagno d’Arte accendendo in essa l’Amore
altruistico. Del resto sappiamo che la parola “compagno” allude
appunto alla pluralità, che ha come base la dualità simbolizzata
dal Compasso: questo simbolo evoca l’unione e l’Amore solo quando
converge all’apice, al Grande Architetto in quanto Uno nel suo
universo e parte del TUTTO, l’AMORE coeso.


Il Compasso aperto e
divergente invece, quando dall’Uno si allontana e girando nei due
sensi crea confusione, evoca la lotta tra odio e amore, tra tutto
ciò
che le masse ignorantemente attribuiscono a satana in quanto
personificazione del male.


Sicché l’Uno (Grande
Architetto), inizialmente evocante la divina TENEBRA e la pace
nello
Spirito, sotto il crescente impulso delle contrastanti forze
centripete e centrifughe via via declina in una battaglia tra
fratelli prima uniti: il Compasso aperto e girante simbolizza
appunto
la forza dello Spirito eterico (1° Sorvegliante) che,
allontanandosi
dallo Spirito Centrale (Venerabile), vitalizza e sconvolge il
Tempio
compromettendo l’armonia e l’amore tra i Fratelli. E’ quindi
immaginabile che quando lo Spirito eterico (o vitale) inizia ad
occupare una parte dello SPAZIO infinito, esattamente allora le
anime, alle quali è proprio il movimento, vengono emanate dallo
Spirito del Grande Architetto e, similmente ad un raggio di sole,
ognuna di esse a sua volta cerca di occupare lo spazio. Lo occupano
invero egoisticamente, nella misura in cui si allontanano dal Fuoco
Centrale: l’Amore. Poiché l’Amore è la sostanza stessa della
TENEBRA divina, possiamo affermare che l’allontanamento da esso è
come un tradimento: è la rivelazione, intendo dire, di ciò che è
occulto e che ognuno dovrà scoprire attivando il “suo” spirito
(Ego). 



Si tratta di un’ascesa: è
l’Iniziazione, il ritorno dell’Ego al Sé Superiore, l’Uno
lontano da dualismi, inimicizie, odio. Cosa è dunque l’occulto? E’
ciò che ancora appartiene alla TENEBRA simbolicamente espressa, nel
Tempio, dal Libro Sigillato, dall’Immutabile che diventerà
mutabile e nemico a se stesso: il Compasso,
divino-satanico.


 






Accennando al mondo spirituale
del Maestro Libero Muratore e agli albori della Razza Ariana, mi
riferisco al mondo occulto che il genio metafisico dell’India
poteva esplorare: perché? Poiché il mondo occulto, ossia l’Uno,
rivive proprio nella Razza Ariana, la progenitrice dell’attuale
Umanità. Va altresì detto che ciò che è occulto non soltanto si
distingue dall’“esoterico”, ma non è neppure quanto viene
intenzionalmente nascosto; esoterica è invece la Sapienza
trasmissibile agli eletti, ma da nascondere a quelli che non sanno
che farsene e mostrano incapacità di afferrarla e custodirla:
chiamiamo costoro, con intenzione purtroppo discriminante,
“profani”.




Occulti sono i Rituali
massonici che, seppure venissero regalati per le strade come
(fossero) volantini, rimarrebbero occulti in quanto le persone
comuni
non hanno ancora sviluppato l’intuizione e la spiritualità
necessarie per estendere la visione oltre il visibile. Se insomma
un
Fratello Maestro diffondesse il Rituale del 3° Grado tra i profani
oppure tra i Fratelli Compagni e Apprendisti, rivelandone i
contenuti
essenziali (ammesso che abbia egli stesso afferrato qualcosa…), non
per questo il Maestro tradirebbe il segreto iniziatico. Il Rituale
del 3° Grado ha infatti in sé e custodisce, la parte più oscura ma
vera della Sapienza Muratoria. Tanto oscura è questa Sapienza, che
si nasconde da sola a chi per incapacità personale e dei
trasmettitori (Maestri) non ha accolto la Luce necessaria per farsi
strada nella divina TENEBRA.


In sintesi: ciò che dal punto
vista iniziatico è occulto, protegge se stesso in virtù della sua
propria natura e per intrinseca forza, essendo l’occulto tutt’uno
con lo Spirito, l’Essenza stessa dei mondi infiniti che grazie
all’AMORE sono uniti nel TUTTO, inseparabilmente. Voglio dire che
occulta non è la Sapienza Muratoria trasmissibile avente relazione
col Libro Aperto, bensì l’arcano “ciò” che è e resta legato
al Libro Chiuso: aprendo il Libro, il 1° Sorvegliante ne estrae
insomma la Sapienza ma non l’Amore. E’ come affermare che il
Libro Chiuso resta sempre chiuso per quanto riguarda la parte
eterna
più strettamente legata alla divina TENEBRA. A dire il vero ciò che
è Eterno ci appartiene per divina nascita; appartiene al nostro
Spirito immortale, all’interiore Fuoco che mai si stacca dal FUOCO:
è l’eterno AMORE spirituale. Nondimeno ogni individuo ha i suoi
tempi, la sua propria capacità evolutiva. Nel senso
iniziatico-massonico, il Fratello intuitivo e spiritualista evolve
più velocemente del Fratello materialista e razionale: così si
presentano le cose alla visione spirituale. 



Il vero eletto Libero Muratore
è colui che, liberandosi dalla zavorra materiale, dalla mortale
corporeità, presto o tardi troneggerà nel Tempio; sarà un verace
Venerabile. Metaforicamente sarà il Sole spirituale, inizialmente
occulto in quanto FUOCO e via via splendente in quanto Luce e
Sapienza Muratoria, trasmissibile tramite parole: questa Sapienza è
suscettibile di passare da chi la possiede a chi vorrebbe
possederla,
magari soltanto per frivola curiosità! L’AMORE divino invece non è
trasmissibile con parole ma tramite spontanei atti concreti,
semplici, essenziali… quasi invisibili poiché, sulla Terra,
persino l’amore apparentemente più puro e veritiero è macchiato
dalla corporeità falsante. Come allora gusteremo l’AMORE divino,
spiritualissimo? Vi è una unica via: morire per l’ultima volta,
come per l’ultima volta dovrà morire Socrate dopo che si sarà
reincarnato. Nell’oltretomba egli riconoscerà e abbraccerà la sua
madre, levatrice, che per amore ha partorito non soltanto il
proprio
figlio. 



I viventi, sulla Terra, sono
scintille del FUOCO; 



… 
saranno Fiamme, anime
disincarnate sulla Luna astrale;


… 
saranno Fuoco ardente,
spiriti disincarnati sul Sole spirituale;


… 
saranno TENEBRA, AMORE
Onniforme-Informe.


Nella sua parte trasmissibile
(esoterica), la Sapienza Muratoria è passibile d’essere tradita
similmente alla Tora, la Legge ricevuta da Mosè; non è invece
passibile di tradimento la Sapienza occulta e non trasmissibile,
dico
la TENEBRA che precede e segue e contiene questa Legge: se non c’è
trasmissione, dov’è il tradimento? Di fronte all’occulto ognuno
è solo con il suo spirito, l’Ego, una Fiammella. Ma è forse
supponibile che l’Ego, una volta riunificato con lo SPIRITO-AMORE,
possa avvertire e soffrire la solitudine? In verità chi ama e si
sente amato non è mai solo, ovunque si trovi. E’ possibile perdere
la propria identità nell’oltretomba? Ebbene nel defunto meritevole
e degno, l’AMORE suscita la capacità di riconoscere la propria
identità, l’Ego, tra gli infiniti Ego che convivono come “soffi”
nel SOFFIO, VITA senza fine. Chi, dopo morto, riconoscerà il “suo”
soffio, l’anima affine, o la sua Fiammella nel FUOCO? 



La parola “occulto”
suscita timore nel Fratello che non comprende l’essenza delle cose:
costui teme, nella sua ignoranza, ciò che dovrebbe amare oltre ogni
cosa: l’AMORE divino! Quel Fratello dovrebbe temere la sua
ignoranza, l’interiore cecità dell’anima. Chiamiamo occulto in
verità, non ciò che è divina TENEBRA bensì ciò che noi stessi
non vediamo! Perché non lo vediamo? Poiché siamo cattivi: la
“benda”, in tal senso, più che l’ignoranza simbolizza la
cattiveria, la malignità. L’uomo vede ciò, e come, egli stesso è
interiormente: è bene ricordarlo. Inconsapevolmente amiamo ciò che
è maligno e non si mostra tale, poiché è abile nel nascondersi e
trasformarsi… Amiamo l’ombra della Luce, voglio dire, non già la
Luce stessa! Chi tuttavia ha fede nell’Altissimo DIO, sa che il suo
AMORE è UNO senza Due… senza ombra. 
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